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L'INTERVISTA

SASSOON: LI_l\A CURA
PER LA DEMOCRAZIA
MIRELLA SERRI

TT1 concetto di de- 
«Imocrazia? È
sempre in divenire. Si
trasforma e muta 

an-~che velocemente, pro-
prio come avviene per il sociali-
smo, il cristianesimo o per il capi-
talismo. Diciamolo chiaramen-
te: Joe Biden ha una visione ar-
caica e superata della democra-
zia». Non ha dubbi Donald Sas-
soon, uno dei maggiori storici
contemporanei. -PACINE20-21
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Donald Sassoon
L'illusione

della democrazia
"Occorrono misure drastiche e urgenti per l'abbattimento delle diseguaglianze"

L'INTERVISTA

MIRELLASERRI

1 concetto di
democrazia?
E' sempre in
divenire. Si
trasforma e
muta anche

velocemente, proprio come
avviene per il socialismo, il cri-
stianesimo o per il capitali-
smo, sistema proteiforme che
si riadatta continuamente. Il
presidente degli Stati Uniti,
aprendo il summit per la de-
mocrazia, ha esortato i parte-
cipanti a riflettere sulla "reces-
sione globale delle democra-
zie" e a ritrovarsi in nome di
valori unitari. Diciamolo chia-
ramente: Joe Biden ha una vi-
sione arcaica e superata della
democrazia. Astratta ma an-
che funzionale al suo obietti-
vo principale: ridare smalto
all'immagine degli States do-
po il disastro di Kabul. I valori
democratici, gli obiettivi co-
muni bisogna ridefinirli. Ma
lo deve fare Biden in casa sua
come pure noi qui in Europa».
No, non ha dubbi uno dei

maggiori storici contempora-
nei, Donald Sassoon: inutile
cimentarsi in appelli, sono
lontani i tempi delle certezze
sulle sorti progressive della
democrazia. Allievo di Eric J.
Hobsbawm, Sassoon è profes-
sore emerito di Storia euro-
pea comparata presso la
Queen Mary University of
London ed è in procinto di
pubblicare Il trionfo ansioso.
Storia del capitalismo.

1860-1914 (a metà gennaio
per Garzanti). Ed è convinto
che la sfida dei sistemi demo-
cratici contro i moderni totali-
tarismi e le autocrazie si pos-
sa vincere solo con analisi ap-
profondite ma con lo scettici-
smo contro i proclami globali.
Professor Sassoon, siamo al
capezzale di un malato, la
crisi attuale dei valori demo-
cratici è connessa al rallen-
tamento dello sviluppo eco-
nomico negli ultimi qua-
rant'anni anni?
«Alla fine della seconda guer-
ra mondiale vi furono i tre
splendidi decenni, dal 1945
al 1975, che gli storici france-
si definirono i Trente Glorieu-
ses, durante i quali i Paesi svi-
luppati, come la Germania oc-
cidentale, l'Italia e il Giappo-
ne crebbero notevolmente
nel quadro del piano Mar-
shall. La prosperità economi-
ca si combinò con un'elevata
produttività, con ottimi salari
medi, con l'espansione dei
consumi e con un importante
sistema di benefici sociali.
Era assai diffusa la convinzio-
ne, sbagliata, che il progresso
non dovesse finire mai e che
fossero in crescita anche i di-
ritti dei cittadini e le possibili-
tà di influire attraverso le ele-
zioni sulla gestione e l'anda-
mento degli stati nazionali».
Dopo i "Glorieuses" sono ar-
rivati gli ultimi quarant'an-
ni segnati da tante turbolen-
ze.È finita l'era delle illusio-
ni?
«È un madornale errore stabi-
lire un rapporto diretto tra
sviluppo del capitalismo ed
evoluzione delle istituzioni
democratiche. In Europa,

per esempio, in questi ultimi
decenni il numero degli Stati
democratici è cresciuto. Co-
me mai? C'è stato il crollo dei
regimi comunisti. Corea del
Sud, Taiwan e altri Paesi han-
no iniziato la loro corsa verso
il benessere. Ma lo hanno fat-
to sotto regimi dittatoriali.
La Cina, che non è un Paese
democratico, ha un tenore di
vita molto più alto di quello
indiano, Paese governato tra-
mite elezioni ma dove muoio-
no di fame milioni di perso-
ne. Oggi il borsino dei valori
democratici ha visto un calo
precipitoso: come risulta da
una recente ricerca fatta
dall'università di Cambridge
su circa quattro milioni di
persone e 150 paesi, il 60 per
cento degli intervistati si di-
chiara insoddisfatto della te-
nuta della democrazia nel
mondo».
È l'età del malessere econo-
mico che intacca il tasso di
democraticità di un Paese?
«Non, come pensa Biden, in
maniera meccanica, prede-
terminata. Non c'è dubbio
che il sistema di produzione
capitalistico, per esempio,
tragga la sua legittimità dal
fatto che 150 anni fa il 20 per
cento della popolazione frui-
va delle sue conquiste, men-
tre oggi è l'80 per cento che vi-
ve meglio di nonni e di bi-
snonni. L'incremento del
tempo libero, la sanità e l'i-
struzione per tutti hanno po-
tenziato la libertà dei singoli
cittadini. Però il capitalismo
nelle sue trasformazioni sele-
ziona vincitori e vinti. Lascia
sul campo molte vittime e i
cittadini credono sempre me-

no nella democrazia».
E così difficile stabilire cos'è
oggi la democrazia?
«Ogni persona ha un voto.
Ma il potere di ciascuno di-
pende anche dal reddito. E il
reddito di un cittadino britan-
nico non è rappresentato so-
lo da quanto guadagna ma
anche da quanto spende per
lui lo Stato, ad esempio in cu-
re mediche. Per restare all'e-
sempio, negli Stati Uniti la sa-
nità pubblica non supporta i
singoli, salvo casi limitati di
molto anziani o molto indi-
genti. Quale sistema è più de-
mocratico? Eppure nel vec-
chio continente tanti votanti
sono convinti che mettere la
scheda nell'urna serva assai
poco».
Il cammino verso un'idea
compiuta di cittadinanza è
stato oggi rallentato della
pandemia? In Italia pensato-
ri e filosofi dicono che stia-
mo facendo passi indietro e
agitano lo spettro della "dit-
tatura sanitaria".
«In Europa gli Stati si sono af-
fermati con la forza e l'autori-
tà. Per esempio, le istituzioni
statali gestiscono il potere fi-
scale oppure gli interventi in
guerra e hanno sempre impo-
sto limitazioni all'autonomia
e all'indipendenza dei singo-
li individui. Ne condiziona-
no la vita quotidiana. Le co-
strizioni originate dalla pre-
senza del Covid hanno un
analogo carattere. Non c'è
protesta di filosofo che ten-
ga. Voglio aggiungere che il
Covid e i provvedimenti che
si sono resi necessari hanno
attenuato la spinta neoliberi-
sta che aveva dominato fino
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a qualche anno fa. Allora esi-
steva la certezza che il capita-
lismo potesse irrobustirsi so-
lo indebolendo la presenza
dello Stato. Il diffondersi del
virus ha dato il colpo di gra-
zia a questa convinzione. E
oggi c'è un maggior peso del
ruolo pubblico».
Il pensiero progressista e la
sinistra riescono a tutelarci
dall'aumento delle disegua-
glianze?
«La sinistra purtroppo non
ha saputo gestire il globali-
smo che ha aumentato la fra-
gilità sociale. E dunque dila-
ga in tutta Europa la disaffe-
zione verso il voto. Le istitu-
zioni sovranazionali non con-
tano nulla. L'Unione euro-
pea ha pochi poteri. Non ha
una politica fiscale unica,
non ha un esercito. Di recen-
te si è detto che per eliminare
le sperequazioni economi-
che in Europa bisogna punta-
re su un salario minimo. Ma
può essere lo stesso in Italia e
in Germania?»
Come si può dar vita a vere
forme di democrazia?
«Con provvedimenti drastici
che eliminino veramente le
diseguaglianze. In America e
in Europa. Imponendo nuo-
ve tasse. Non è facile. I veri
ricchi, quelli da tassare, sono
difficilmente raggiungibili
perché trasferiscono i loro
quattrini nei paradisi fiscali e
hanno mille modi per elude-
re il fisco. Inoltre non sono
perseguiti adeguatamente.
Si può cambiare».
Le nazioni democratiche
riusciranno a mettere ordi-
ne in casa propria? La crisi
dei partiti è collegata a quel-
la della democrazia: si trat-
ta di una carenza di leader-
ship o di idee?
«Mancano entrambe le cose.
Sia in America che Europa.
In Italia c'era un solido siste-
ma dei partiti, per decenni a
governare sono stati sempre
gli stessi fino a Tangentop oli.
Da allora non si è più trovato
un nuovo equilibrio di siste-
ma. Non a caso nelle ultime
elezioni c'è stata una crescita
spaventosa dell'assentei-
smo. E' una tendenza non so-
lo del Belpaese».
Esiste un modello democra-
tico a cui guardare?
«Svezia, Norvegia, Danimar-

ca. Questi Paesi mettono insie-
me un ottimo welfare e una
saggia gestione politica delle
libertà e dei diritti. "La demo-
crazia è la peggior forma di go-
verno, eccezion fatta per tut-
te le altre sperimentate fino-
ra": condivido questa celebre
affermazione di Churchill. La
democrazia e il capitalismo vi-
vono in uno stato di crisi per-
manente e per limitarne la cri-
si li dobbiamo continuamen-
te reinterpretare». —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

DONALDSASSOON

DOCENTEALLAQUEENMARY 
~UNR/ERSITYOF LONDON

Il concetto è sempre
in divenire. Ognuno ha
un voto. Ma il potere
di ciascuno dipende
anche dal reddito

I modelli sono Svezia,
Norvegia, Danimarca
hanno un ottimo
welfare e una saggia
gestione politica

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



4 / 4

Data

Pagina

Foglio

14-12-2021
1+20/1LA STAMPA

Così su La Stampa

Crui:n'
La fragilità

delle. democrazie

Il dibattito sull'Occidente e le
democrazie è iniziato venerdì
scorso con l'articolo a firma di
Gianni Riotta in concomitanza
con il vertice voluto dal presi-
dente americano Joe Biden per
discutere il futuro delle società
aperte

REUTERSFRVANM.KELLV

Elettori al voto in un seggio nello Stato della Virginia negli Usa
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